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I   

Nel cammino della Chiesa Italiana dopo Verona

CEI: agenda in costruzione

La vita della Chiesa in Italia si trova oggi sostanzialmente ancora indirizzata da quanto emerso dall’esperienza del 4° Convegno ecclesiale nazionale di Verona dell’ottobre 2006. 

1.   Alcune strutture portanti vanno tenute presenti.

1.1. Va colto il fondamento teologico, prima che pastorale. Questo fondamento teologico si riassume nella realtà della persona del Cristo risorto che vive nella sua Chiesa. La fede nel Risorto è la chiave di volta di un atteggiamento che le nostre comunità e ciascuno di noi dobbiamo assumere per aprirci realmente a una speranza capace di dare senso pieno alla storia nostra e a quella degli altri. Di qui due conseguenze per un progetto educativo ecclesiale:

· significa anzitutto l’affermazione del primato di Dio nella vita dell’uomo (cfr. Nota pastorale, nn.5 e 6). Nel suo saluto ai Vescovi italiani durante la recente assemblea generale di maggio, Benedetto XVI ha ribadito questo concetto in un contesto oltremodo significativo: “Come Vescovi non possiamo non dare il nostro specifico contributo affinché l'Italia conosca una stagione di progresso e di concordia, mettendo a frutto quelle energie e quegli impulsi che scaturiscono dalla sua grande storia cristiana. A tal fine dobbiamo anzitutto dire e testimoniare con franchezza alle nostre comunità ecclesiali e all'intero popolo italiano che, anche se sono molti i problemi da affrontare, il problema fondamentale dell’uomo di oggi resta il problema di Dio. Nessun altro problema umano e sociale potrà essere davvero risolto se Dio non ritorna al centro della nostra vita. Soltanto così, attraverso l'incontro con il Dio vivente, sorgente di quella speranza che ci cambia di dentro e che non delude (Rm 5,5), è possibile ritrovare una forte e sicura fiducia nella vita e dare consistenza e vigore ai nostri progetti di bene”;
· significa anche e di conseguenza che la fede può essere trasmessa ai fratelli, ai membri della comunità e della società in cui noi siamo inseriti, solo in una forma specifica, che è la forma della testimonianza, in quanto esprime la nostra appartenenza a Cristo. Queste le parole di Benedetto XVI: «il testimone è ‘di’ Gesù risorto, cioè appartiene a Lui, e proprio in quanto tale può rendergli valida testimonianza, può parlare di Lui, farlo conoscere, condurre a Lui, trasmettere la sua presenza» (Omelia alla Messa nello stadio comunale di Verona, 19 ottobre 2006).
Non sarà possibile elaborare un progetto pedagogico ed educativo, senza tenere conto di questa dimensione teologica basata su due fondamenti: il primato di Dio e la testimonianza della fede nel Risorto come riflesso dell’appartenenza a Cristo e alla Chiesa.
1.2.  La centralità della persona umana è l’altra struttura portante. Il destinatario ultimo della nostra testimonianza di credenti in Cristo risorto è l’uomo, la persona umana nella sua condizione di vita, nelle sue dimensioni esistenziali fondamentali, che abbiamo indicato nel Convegno di Verona nei suoi ambiti principali: gli affetti, il tempo del lavoro e della festa, la fragilità, la tradizione, la cittadinanza.

Conseguenze pastorali: 

· veniamo da un’esperienza di vita pastorale che si è data molto da fare in molti settori; dobbiamo ritrovare una maggiore “unità” nell’agire del credente e delle comunità. Su questo aspetto la Nota pastorale è molto chiara: «L’attuale impostazione pastorale, centrata prevalentemente sui tre compiti fondamentali della Chiesa (l’annuncio del Vangelo, la liturgia e la testimonianza della carità), pur essendo teologicamente fondata, non di rado può apparire troppo settoriale e non è sempre in grado di cogliere in maniera efficace le domande profonde delle persone: soprattutto quella di unità, accentuata dalla frammentazione del contesto culturale”
· questa “unità” porta con sé un’altra considerazione: occorre dare forma pastorale a quel primato della questione antropologica che costituisce l’esito maturo della svolta culturale della Chiesa italiana. Di qui, in un contesto culturale post-moderno, alla questione del rapporto tra fede, cultura e vita.
2.  Questioni aperte 

2.1  Il Vangelo vissuto e tradotto nella vita quotidiana. La vita quotidiana odierna è modellata da forme culturali, diffuse soprattutto attraverso i mezzi di comunicazione, che pongono in questione le forme ordinarie della vita cristiana. Quello che oggi manca è invece la visibilità di una quotidianità di vita credente che è altro rispetto al modo corrente con cui si esprime la cultura contemporanea nel vivere affetti, tempo, fragilità, tradizione, cittadinanza.
2.2  La seconda questione riguarda la dimensione culturale della fede o il rapporto/frattura  tra fede e cultura. La frattura che si è consumata tra la fede e la cultura nei decenni passati è arrivata a un livello così profondo che oggi diventa ineludibile la ricerca di ridire la fede in termini plausibili per la nostra cultura, affrontando le sue grandi questioni. Quel che oggi ci è chiesto è di connettere con maggiore profondità la “questione antropologica” con la questione “veritativa”, come invita a fare la Nota riprendendo l’invito di Benedetto XVI ad “allargare gli spazi della razionalità” (n. 15). Di riflesso si pone la questione del bene comune . Siamo noi capaci di verità o solo di opinioni e, quindi, quello a cui possiamo aspirare è solo una tolleranza tra opinioni diverse, per cui ciascuno può al massimo aspirare a ritagliarsi un proprio spazio senza creare troppa offesa all’altro? 

2.3   La terza questione emergente è quella della sfida educativa. Ci accorgiamo sempre più che non basta comunicare il Vangelo se, alle persone a cui comunichiamo la sua bellezza e quindi rivolgiamo l’appello alla riscoperta della centralità di Cristo per la propria esistenza, non siamo capaci di offrire anche itinerari di maturazione per la loro adesione a Cristo, veri e propri “itinerari educativi”. In verità non è un’emergenza solo ecclesiale, ma più ampiamente culturale e sociale. La nostra società ha perso la capacità di educare, da un punto di vista umano e cristiano. C’è, dunque, una crisi della Chiesa nella ricerca di itinerari educativi veramente formativi per chi aderisce a Cristo, ma anche nella società esiste la crisi educativa della famiglia, della scuola e di tutte le altre istituzioni formative, crisi che determina poi l’espropriazione della funzione educativa alle istituzioni a ciò deputate e il suo affidamento di fatto al mondo dei mezzi di comunicazione.
Sembra confermato che la questione educativa sarà messa al centro della riflessione ecclesiale per la stesura degli Orientamenti Pastorali del prossimo decennio. Il tema sarà deciso nell’Assemblea Generale di maggio 2009 e sarà approvato nell’Assemblea dell’anno successivo 2010.

2.4.  Infine risultano decisivi due risorse: la laicità matura e il discernimento comunitario.

· Il problema odierno di una laicità matura non si risolve rifuggendo dalla storia o pensando che il laico possa essere autonomo dal pastore, mentre egli al contrario deve sentire con forza la sua responsabilità verso il mondo e deve ricercare la giusta relazione col pastore.
· Occorre trovare luoghi in cui tutti, al di là della diversificazione delle loro appartenenze ecclesiali e ancor più della loro appartenenze politiche, possono trovare spazi di riflessione unitari alla luce del Vangelo. Questi luoghi sono le Consulte. Ma ci sono ambiti di questioni (la politica, la famiglia, la bioetica, l’educazione, la salute) per affrontare i quali c’è bisogno di altri luoghi per promuovere una reale azione ancor più incisiva delle tradizionali forme di partecipazione delle consulte, dei consigli.
II

Criteri pastorali per gli itinerari formativi

Non possiamo pensare di riedificare l’umanità dei nostri giovani, delle nuove generazioni, delle nostre famiglie, delle istituzioni scolastiche e formative, dell’università, dello studio e della ricerca se nell’avviare iniziative o preparare sussidi formativi non si tiene conto contemporaneamente delle seguenti dimensioni

· la dimensione teologica : il primato di Dio sorgente della testimonianza cristiana capace di proporre una prospettiva di vita nuova perché alimentata dall’appartenenza  a Cristo e alla Chiesa 

· la dimensione antropologica: la testimonianza cristiana chiamata ad assumere e rigenerare la vita quotidiana dell’uomo e la sua esigenza di conferire senso e pienezza al mondo degli affetti, della salute, della trasmissione dei valori tra generazioni, del lavoro, della cittadinanza

· la dimensione culturale: l’istanza veritativa (riscoperta di Cristo come Logos  rivelatore del Padre e rivelatore dell’uomo) per illuminare e fondare la speranza dell’uomo e rendere effettivamente plausibile la prospettiva antropologica 

· la dimensione pastorale: perché non è sufficiente la comunicazione del messaggio della salvezza se non è accompagnato da processi di interiorizzazione che suppongono una comunità educativa, un percorso educativo, l’attivazione di un vero discernimento comunitario che valorizzi il laicato e che coniughi la dimensione teologica, quella culturale e quella antropologica in una prospettiva che non riguarda solo i percorsi dell’educazione cristiana (per chi crede o per chi necessita di riappropriarsi della propria fede con più consapevolezza), ma anche quelli dell’educazione in quanto tale così come viene proposta nei percorsi formali (scuola, università), non formali (famiglia, associazionismo), informali (mass media).

1.  Criteri pastorali  2008-09 

· obiettivo teologico: la VITA IN CRISTO SORGENTE DELLA TESTIMONIANZA: consapevolezza EUCARISTICA

· obiettivo antropologico: TRA CRISI E RICERCA DI SENSO: E’ CREDIBILE LA NOSTRA SCUOLA? STA ILLUDENDO UN’INTERA GENERAZIONE: PROMETTE QUALITA’ PER TUTTI, MA NON MANTIENE LA PROMESSA. I SEGNI DEL DISAGIO GIOVANILE. QUALE la SPERANZA di un SISTEMA EDUCATIVO DI ISTRUZIONE E DI FORMAZIONE CREDIBILE ? RI-GENERARE LA SCUOLA. QUALE CONRIBUTO DEI CATTOLICI ITALIANI?

· obiettivo culturale: L’ISTANZA VERITATIVA: UN POF APERTO ALLA SAPIENZA, ALLA TRASCENDENZA, ALLA RICERCA, ALL’INTERDISCIPLINARITA’, AL BENE COMUNE NON COME IPOTESI ETICA MINIMALE

· obiettivo pastorale: L’ANIMAZIONE CRISTIANA DELLA SCUOLA ALLA LUCE DELL’ANTROPOLOGIA CRISTIANA:  

· LA SCUOLA COME COMUNITA’ DI APPRENDIMENTO; 

· MOTIVARE E RIGENERARE LO STUDIO E LA RICERCA IN UNA PROSPETTIVA ETICA SOLIDALE, ORIENTATA AL BENE COMUNE

· La RETE EDUCATIVA (RACCORDO CON I PERCORSI NON FORMALI E INFORMALI)

· DUE PUNTI DELLA RETE: IL RACCORDO DELLA SCUOLA CON LA COMUNITA’ CRISTIANA e I SUOI PERCORSI DI EDUCAZIONE ALLA FEDE; 

· LA CONSULTA DI PASTORALE DELLA SCUOLA COME LUOGO DI DISCERNIMENTO

· IL LAICATO CATTOLICO ASSOCIATO 

2. Scenario ecclesiale 2008-09 

Il contesto nazionale è contrassegnato da alcuni eventi di cui non si può non tenere conto: 

· in evidenza è l’attenzione all’emergenza educativa con riferimento ai giovani e alla condizione giovanile (tema dell’Assemblea di maggio 2008, del programma della pastorale giovanile Agorà 2007-2008-2009, della Giornata Mondiale della Gioventù a Sidney): per la pastorale della scuola e dell’università, in una prospettiva di pastorale integrata, una particolare attenzione alle iniziative della pastorale giovanile realizzando, se possibile, collaborazioni e iniziative comuni;

· il Sinodo dei Vescovi sulla Parola di Dio (ottobre 2008);

· l’anno paolino (2008-09)

· le iniziative della pastorale familiare;

· il Convegno di Pastorale Sociale e del Lavoro sul tema “Giovani e lavoro” (ottobre 2008) in cui è prevista una sessione dedicata al rapporto tra giovani, scuola/università e lavoro.

II

Iniziative 2008/09

1.      Il programma pastorale del 2007/2008 ha vissuto due momenti significativi. Innanzitutto, il Convegno di Bologna (13-16 febbraio 2008) dedicato ad approfondire il tema della professionalità docente. In qualità di direttori degli uffici diocesani di pastorale della scuola, vi invito a leggere le conclusioni del Convegno (gli Atti, pubblicati nel Notiziario, sono in corso di spedizione) che potete scaricare dal sito dell’Ufficio Nazionale e che contengono anche orientamenti operativi. In secondo luogo, l’Incontro Nazionale del Tavolo interassociativo (Chianciano, 16-18 maggio 2008) che ha visto la presenza e la collaborazione attiva di 23 gruppi, movimenti, associazioni laicali operanti nel campo dell’educazione e della scuola. Il tema dell’emergenza educativa richiede una nuova consapevolezza e un impegno pastorale adeguato alla portata della sfida. Vi allego pertanto il testo dell’Appello Finale dell’Incontro di Chianciano “L’educazione, un cammino comunitario d’amore” confidando che possa esservi utile per qualche eventuale iniziativa finalizzata a promuovere, in collaborazione con altri uffici pastorali diocesani, la riflessione comune e la cooperazione tra le varie associazioni e movimenti laicali. Su questi due specifici ambiti della pastorale della scuola e dell’educazione (la professionalità docente e la collaborazione interassociativa) vi invito a proseguire nell’impegno pastorale. In proposito, non sono stati predisposti idonei sussidi. Mi limito a segnalarvi il documento predisposto dal Consiglio Nazionale per la Scuola Cattolica “Essere insegnanti di scuola cattolica”, gli Atti del Seminario del Tavolo Interassociativo realizzato il 15.11.2007 e soprattutto vi invito a consultare la nuova pagina web del sito dell’Ufficio Nazionale, finalizzata a favorire la reciproca conoscenza delle iniziative realizzate dalle regioni ecclesiastiche e dalle diocesi. Contattate la Segreteria dell’Ufficio e inviate la documentazione di iniziative (diocesane e regionali) che state promuovendo o che avete già realizzato nel corso dell’anno scolastico 2007.08.

2.   
Anche per il 2008.09, l’obiettivo generale dell’Ufficio Nazionale di pastorale della scuola rimane quello di renderla più organica in tutte le Chiese particolari. Il cammino di questi anni, dentro il programma decennale della Chiesa italiana centrato sulla conversione missionaria delle chiese particolari e delle parrocchie (“Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”) ci ha portato a sottolineare i seguenti punti:

· il soggetto adeguato di pastorale della scuola è la comunità cristiana nel territorio (chiesa particolare e parrocchie);

· nell’animazione cristiana della scuola è essenziale la testimonianza singola e associata del laicato e cioè dei soggetti che costituiscono la comunità educativa scolastica e formativa (docenti, genitori, studenti);

· è molto importante coinvolgere “in rete” nel territorio scuola, famiglia, comunità cristiana.


La linea direttrice è quella di una pastorale della scuola come azione specifica, ma  integrata nella pastorale ordinaria. Solo valorizzando contemporaneamente tutte queste componenti la pastorale della scuola è organica e completa.

3.       In continuità con il cammino intrapreso vi informo che le iniziative dell’Ufficio nazionale per il 2008.09 sono le seguenti.

· Il Convegno Nazionale sarà celebrato a Roma (sede da precisare) dal 11 al 14 febbraio 2009. L’invito di partecipazione si rivolge non solo ai direttori degli uffici diocesani, ma anche a una rappresentanza dei membri che compongono le Consulte diocesane (dirigenti, docenti, genitori, studenti di scuola statale e cattolica e della formazione professionale). Il tema del Convegno è “Rigenerare la scuola. Il contributo dei cattolici”. Data la situazione complessiva di difficoltà educativa e culturale che attraversa il nostro sistema istruttivo e formativo, occorre offrire un contributo interpretativo e di impegno che aiuti a leggere l’attualità e favorisca l’individuazione di linee convergenti prima di tutto da parte del mondo cattolico. Il Convegno intende coinvolgere, al massimo livello le autorità competenti (Ministro, direttori generali del Ministero, direttori regionali). Le conclusioni del Convegno dovranno indicarci le priorità comuni su cui lavorare. Sarà anche l’occasione per celebrare insieme e solennemente l’anno paolino.

· In data da stabilirsi, d’intesa con i Vescovi delegati delle Conferenze Episcopali regionali e con i responsabili regionali di pastorale della scuola, incontrerò nel corso del 2008.09 tutte le Consulte Regionali. Saranno oggetto di verifica i seguenti punti:

· la  professionalità e spiritualità del docente e dirigente cattolico; l’associazionismo professionale

· studenti e animazione cristiana della scuola; l’associazionismo studentesco

· genitori corresponsabili e competenti; l’associazionismo professionale

· convergenza del laicato cattolico impegnato nel campo dell’educazione e della scuola

· il coinvolgimento delle parrocchie nella pastorale della scuola in una prospettiva di pastorale integrata

 Ogni regione ecclesiastica si impegnerà a preparare un dossier.

-   Giovedi 5 marzo 2009 sarà realizzato un Seminario di studio dedicato al tema “L’assistente ecclesiastico delle associazioni laicali operanti nella scuola. Teologia, spiritualità, percorsi formativi”

· Giovedì 13 novembre 2008 il Tavolo interassociativo realizzerà un Seminario di studio sul tema dell’educazione. L’Incontro nazionale del Tavolo interassociativo sarà realizzato nei giorni 8-10 maggio 2009 in sede da definire.

� Cfr. in particolare S.E. Mons. Giuseppe Betori, “La Chiesa italiana in cammino dopo il Convegno ecclesiale di Verona”: considerazioni e prospettive”, Vicenza, 31.03.08
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